
POLITICA INTERNA 

Monito a sinistra de e alleati 
«Basta con queste chiacchiere 
su una De di gente pulita 
e su un'altra di gente sporca» 

Irrisione verso La Malfa 
«Gli ha reso poco raschiare 
il barile con Pannella...» 
E nuovi elogi per Andreotti 

Forlani mette il bavaglio a tutti 
Sul voto a Roma dice: «Parlerò a Poletti» 

«Basta con questa storia delle due De, una di gente 
pulita e l'altra di gente sporca. Basta con questo ri
cominciare sempre. Sono falsità e chiacchiere. È un 
errore trasferire nella politica i misteri del mondo. 
L'esigenza prioritaria è quella della governabilità». 
Forlani a Montecatini per annunciare che parlerà di 
Roma col cardinal Poletti e per dar man forte ad 
Andreotti. E la festa continua... alla sinistra de. 

OAL NOSTRO INVIATO 

7"T~ PASQUALI CAMILLA 

M i MONTECATINI, È l'uomo 
del 8'torno dopo, Arnaldo Por
toni, a questa festa dell'Amici
zia. È arrivato all'indomani del 
crudo avvertimento di Ciriaco 
De Mita sul chiarimento inter
no «ancora tutto da fare*. E si 
Presenta nuovamente dopo 
Andreottl-day, Ma questa vol

ta non si preoccupa di smus
sare gli aspri attacchi del nuo
vo inquilino dì palazzo Chigi 
ai leader della sinistra, anzi 
sembra accentuarli, come a 
dimostrare che il tandem For-
lani-Andrcotti marcia a passo 
di carica nella De. «La tenden
za alle discussioni troppo bi
zantine, a trasferire sulla poli
tica tutte le complessità della 
vita e i misteri dei mondo è un 
errore grave», dice il segreta
rio. È un colpo duro ai rovelli 

di De Mita sui rìschi di surbor-
dinazione che la De corre in 
questi frangenti politici. La fi
losofia forlaniana è del tutto 
opposta: «Secondo me - spie
ga - la politica è il governo 
della cosa pubblica». Ma an
cora più virulenta è la «mazza
ta» al sindaco di Palermo, 
Leoluca Orlando, che era ve
nuto qui, l'altro giorno, a riba
dire che ormai ci sono due 
De. «Queste classificazioni tra 
una De della gente pulita e 
l'altra della gente sporca, tra 
la De del progresso e la De 
della conservazione, sono -
bolla il segretario - false e bu
giarde». E la scomunica pare 
estendersi a tutta intera la sini
stra, quando il segretario invi
ta *i gruppi a uscire un po' 
dalle proprie casacche per 

confrontarsi non più a distan
za nei centri termali ma negli 
organismi del partito». 

Giovanni Goria si è già ade
guato (anche se i suoi uomini 
dicono che invece «raccoglie 
un invito di De Mita»), visto 
che il predicatore della «tra
sversalità» nella De ha fatto 
cancellare il convegno di Gra
do che avrebbe dovuto con
trapporsi, nell'ambito delia 
stessa sinistra de, a quello te
nuto dall'«area Zac» a Lavare-
ne. «Una buona intenzione -
spiega Goria - si stava trasfor
mando in un fatto competiti
vo. E io non credo che serva, 
in questa fase, esibire i mu
scoli». E però l'ex presidente 
del Consiglio si preoccupa dì 
rintuzzare l'accusa di andare 
a cercare «dopo ogni tempo
rale de i lumaconi della tra
sversalità* rivolta ai «gorìacei» 
da Mino Martinazzoli proprio 
a Lavarone: «Non servono bat
tute idiote», dice Goria. E assi
cura di aver solo ripreso «una 
vecchia impostazione di De 
Mita» nel tentativo di «ricom
porre equilibri nuovi». 

•Ma Forlani sull'ossessione 
•goriacea» del ricambio gene
razionale taglia corto: «Sono 
vecchie discussioni, schemati
smi tradizionali». E toma a ri
chiamare tutti alla disciplina 

di partito. Anche per la lista di 
candidati alle elezioni roma
ne, di fronte ai veti della sini
stra su Giubilo e Sbardella: «Ci 
sono - dice il segretario - del
le procedure democratiche da 
rispettare nella vita del parti
to». È una risposta anche a 
Oscar Luigi Scaifaro, indicato 
come possibile capolista, che 
lamenta di non essere stato 
consultato dai dirigenti del 
partito. «Scaifaro - afferma il 
segretario - è un nome otti
mo, ma non ci siamo ancora 
posti il problema del capoli
sta». Aspetta forse l'incontro 
con il cardinale Ugo Poletti di 
cui tanto si parla? Forlani non 
vuote apparire come chi va a 
prendere ordini al Vaticano. 
Non smentisce il prossimo 
faccia a faccia («Perché non 
dovrei vederlo? Quando sare
mo tutti e due tornati a Roma 
ci vedremo...»), ma ne ridi
mensiona la portata: «Poletti 
lo vedo ogni tanto, abbiamo 
qualche scambio di idee». 

Ma a proposito di cose vati
cane, cosa ne pensa il segre
tario de del tranciarne giudizio 
di Andreotti sul direttore del
l'Osservatore romano», Mario 
Agnes, colpevole di aver scrit
to un corsivo contro il meeting 
di Comunione e liberazione di 

Rimini? Nemmeno su questo 
Forlani prende le distanze dal 
presidente del Consiglio: «An
dreotti di solito è più informa
to di me su quello che avviene 
al di là del Tevere». Il che suo
na conferma che qualcosa sta 
avvenendo anche da quella 
parte contro quel giornalista 
considerato un «residuo demi-
tiano»? 

Dunque, l'alleanza di ferro 
Andreotti-Forlanì si sta trasfor
mando in uno schiacciasassi. 
Passa anche sul repubblicano 
Giorgio La Malfa: «Ognuno ra
schi quel che pud. Lui - dice 
il segretario de - ha cercato di 
raschiare con Pannella e non 
ha realizzato molto. Noi ab
biamo fatto il governo della 
concretezza». Il cerchio si 
chiude con proclami verbali 
di «correttezza» oggi sulla vi
cenda delle dimissioni di Ne
do Nesi dalla presidenza della 
Brìi, e domani sulla più com
plessa partita delle nomine 
pubbliche (compresa quella 
dì Biagio Agnes dalla direzio
ne della Rai), sostenendo che 
«in materie cosi delicate non 
credo ci debbano essere inter
ferenze dirette e diktat sul go
verno». Tanto ci penserà An
dreotti a soppesare quali «idee 
e opinioni»'espresse nella De 

Arnaldo Forlani, in alto il cardinal Potetti 

debbano prevalere al momen
to opportuno. A Forlani an
dranno sicuramente bene, co
me vanno bene adesso le 
concessioni del presidente del 
Consiglio al Psi contro i con
sumatori di droga, anche 
quelli occasionali. 

In un angolo il demitiano 
Angelo Sanza ascolta sconso
lato il botta e risposta del se
gretario con i giornalisti. «È ri
masto fermo - dice - al Consi
glio nazionale. Io ero per il 
passaggio all'opposizione del

la sinistra perché avrebbe reso 
più evidente la contestazione 
alla subalternità verso i socia
listi. Si è fatta la scelta unitaria 
e l'accetto. Ma mi auguro che 
Forlani senta il dovere di man
tener fede all'impegno di svi
luppare la ricerca sulla linea 
politica». Da un'altra parte 
Luigi Granelli richiama l'ur
genza del confronto, «anche 
con l'opposizione», sulla rifor
ma elettorale. Ma Forlani tira 
diritto: «Non mi piacciono le 
chiacchiere...». 

Misasi landa 
accuse di Pei 
e a Mancini 

DAL NOSTRO INVIATO 

m MONTECATINI. «Accusano 
me di avere rapporti con am
bienti inquinati della Cala
bria?». Riccardo Misasi sbotta, 
nel mezzo di un convegno sul 
Mezzogiorno alla Festa dell'A
micizia, contro chiunque gli 
abbia chiesto di dire tutto ciò 
che sa del delitto di Lodovico 
Ligato. «È - dice senza mai 
pronunciare il nome di Ligato 
- una vicenda che mi ha afflit
to Ma mai mi sarei aspettato 
che il Pei speculasse su que
sto» Con voce concitata, Mi
sasi si lancia in una filippica 
vittimistica: «Come è possibile 
che dopo 35 anni in cui i co
munisti mi hanno rispettato, 
conoscendo uomini e cose, io 
diventi improvvisamente per 
loro il lupo mannaro della Ca
labria' E incredibile. Ancora 
più violento è l'attacco al so
cialista Giacomo Mancini, ca
labrese anch'egli, che aveva 
indicato in Misasi l'uomo «che 
sa». Per il ministro de lo ha fat
to solo perché «in alcune zone 
della Calabria, sì ritiene l'uni
co eroe possibile, e siccome 
sa di non poter tornare ad es
serlo, semina zizzania e odio 
senza nessuna specifica, pun
tuale indicazione di latti e di 
comportamenti». 

Era stato Angelo Sanza, in 
apertura del convegno, a ri
cordare «con la tristezza net 
cuore, la scomparsa di un 
amico: Lodovico Ligato». «C'è 
un aspetto umano - aveva 
detto Sanza - che non possia
mo non considerare in una 
lettura cristiana e che ce lo ri
corda impegnato attivamente 
nel partito. E c'è poi un aspet
to giudiziario che lasciamo 
esaminare ad altri, fiduciosi 

nell'azione della magistrati** 
ra». Ma anche nell'inchiesta 
giudiziaria ha fatto capolino il 
perverso intreccio tra crimina
lità organizzata e potere. E poi 
è arrivata la denuncia della 
vedova Ligato: «È un omicidio 
di Stato». La De può far finta 
di niente? Misasi, arrivato in ri
tardo, risponde di non sapere 
niente. E contrattacca: «È stato 
affermato che qualcuno come 
me, solo perché raccoglie 
115mila preferenze in Cala
bria deve per forza sapere e 
avere qualche rapporto con 
ambienti inquinati. Gli elettori 
calabresi sono 2 milioni' 
Quanti possono essere ì ma
fiosi: 1.000, 5.000. 10.0067 
Non credo siano di più. Vo
gliamo ammettere che la ma-
fia possa esercitare una in
fluenza elettorale su lOOmila, 
200mila? Anche immaginai* 
do queste pazze cifre restano 
un milione e 800mila Calabre* 
si che sono onesti, lavorano, 
cui non si può fare l'onta di 
aggiungere alla condizione in 
cui vivono quella della crimi
nalizzazione. Quando sì fa co
si, si è, sia pure inconscia
mente, fautori di una mentali
tà razzista». E a questo punto 
un gioco ardito di «illazioni» al 
rovescio: «Con la stessa inve
reconda attendibilità, potrei 
dire che qualcuno vuole il 
polverone per coprire qualco
sa, per depistare, oppure che 
si vuole colpire il ministro del 
Mezzogiorno che può fare 
qualcosa per la Calabria. 

Se è lecito lanciare qualsia
si accusa senza prove, allora 
queste accuse si possono ro
vesciare come un guanto». 

DP.C 

Mentre il Pei romano smentisce di aver offerto una candidatura alla lotti 

Cancro: «Mai bussato in Vaticano» 
E sul nome di Giubilo è bagarre 
Franco Carrara in segreto in Vaticano, a sponsoriz
zare la sua candidatura a sindaco a Roma? La noti
zia, apparsa feri su un giornale, viene negata con 
decisione dal ministro. Sempre più teso il clima in 
casa de, dove la sinistra insiste con forza per tenere 
fuori dalla lista l'ex sindaco Pietro Giubilo, mentre 
perde quota la candidatura di Scaifaro. Il Pei smenti
sce di aver chiesto a Nilde lotti di fare da capolista. 

STEFANO DI MICHELE 

• i ROMA. Franco Carraro in 
Vaticano, a prendere la bene
dizione della curia per la pro
messa poltrona da futuro sin
daco della capitale? L'ipotesi 
l'avanzava ieri La Stampa, ma 
al Psi smentiscono con deci
sione* «Stamattina eravamo 
qui, nel mio ufficio, io, Carra
ro e il ministro Ruberti - rac
conta Agostino Marianetti, se
gretario dei socialisti romani -
e ci siamo fatti delle grandi ri
sate. Che devo dire? Un'altra 
invenzione, come quella di un 
patto tra Craxi e Andreotti». 

Quindi Carraro, vostro sinda
co «in pectore», non ha mai 
messo piede in Vaticano? 
•Certo che no - insiste Maria-
netti - Non c'è mai andato. 
questa storia non esiste». A 
smentire il «pellegrinaggio» è 
anche Carraro. «Non è vero 
niente - (a sapere - Non c'è 
stato alcun incontro segreto». 
E il Psi si prepara ad ufficializ
zare, nel direttivo convocato 
per domani, la candidatura 
del ministro del Turismo. E se 
rei partito del garofano sono 
siate messe in sordina le pole

miche sul candidato voluto da 
Craxi, è sempre tempestoso il 
clima in casa de. La candida
tura di Oscar Luigi Scaifaro è 
sempreipijù in forse. «Scaifaro 
non ci pensa proprio a fare il 
capolista a Roma - confida 
un esponente delia sinistra 
che vuol mantenere l'anoni
mato - L'unica telefonata che 
ha ricevuto finora è stata quel
la di Giubilo, e non ci ha volu
to parlare, "lo non lo cono
sco", ha detto». E proprio l'ex 
sindaco, pupillo di Sbardella, 
è una delle spine al fianco 
dello scudocrociato. Contro la 
sua presenza in lista ieri è sce
so in campo anche Clemente 
Mastella. «La sinistra de ha il 
dovere di non tirarsi indietro -
ha detto - ma altri hanno ii 
dovere di farsi da parte, e mi 
riferisco a coloro che hanno 
danneggiato e sbiadito l'im
magine del partito. Altri anco
ra, cioè chi ha responsabilità 
di governo nella De, hanno il 
dovere di metterli da parte». In 
difesa di Giubilo si sono fatti 

Polemica sullo scioglimento 

Mellini contro Pannella 
«Noi rifaremo il Pr» 
Mauro Mellini scrive: «Chiuderà il Pr in quanto parti
to e in quanto tale, ma quanti credono in questo 
ruolo, rimarranno radicali e rimarranno partito». 
Pannella risponde sprezzante: «Non ti stancare trop
po, caro Mauro. Continua a riguardarti dagli eccessi 
e dalle eccessive fatiche di partito». Dopo l'ultimo 
Consiglio federale, il Pr consuma una nuova rottura. 
Ma la polemica potrebbe finire con una scissione... 

Um ROMA. E una lettera agli 
iscritti. Zeppa di critiche verso 
Pannella e le scelte radicati 
dal congresso di Bologna di 
due anni fa ad oggi. Mauro 
Mellini - tra i fondatori del 
Partilo radicale, vicepresiden-

, te dei deputati Pr - ha deciso 
di ufficializzare cosi il suo dis
senso con quello che chiama 
il «commissariamento» del 
partito (che sarebbe stato 
sancito nell'ultimo Consiglio 
federale) e con la decisione 
di portare il Pr allo sciogli
mento. Un dissenso che si 
spingerà fino a dove? Mellini 
avverte, a me e ad altri com
pagni «nessuno potrà negare il 
diritto di essere Partito radica
le-. 

Scissione in vista, allora? 
Marco Pannella non pare te
merla, e anzi si incarica di an
ticipare quasi le mosse di Mei-
lini. Apre cosi la sua lettera 
aperta con la quale risponde 

al «dissidente»: «Mi hanno 
chiesto se la tua lettera com
portava te tue dimissioni dal 
partito. Assunte le doverose 
informazioni, ho risposto che 
non poteva comportarle: per 
la buona ragione che non sei 
iscritto, quest'anno, al Pr». 

Ma cos'è che Mellini conte
sta all'attuale gruppo dirigente 
radicale? La sua critica è radi
cale: parte dalla scelta «tran
snazionale» e «transpartitica» 
del congresso di Bologna e ar
riva alie decisioni dell'ultimo 
Consiglio federale, che avreb
bero di fatto sancito la fine del 
Pr. «Una fine lungamente 
preannunciata - scrive - e da 
qualcuno prevista come con
seguenza naturale di scelte 
confuse e senza sbocchi». 
Mellini soflermandosì sull'ulti
mo voto europeo contesta «il 
fallimento dell'operazione so
cialdemocratica», «l'insucces
so dell'alleanza laica», e criti

ca anche la presentazione 
delle liste dei Verdi arcobale
no e della Lega antiproibizio-
nista. In Italia c'è ancora -
scrìve Mellini - «spazio per 
una forza laica, non violenta 
garantista". Ed è per questo 
che avverte: «Chiuderà il Pr in 
quanto partito e in quanto ra
dicale, ma quanti credono in 
questo ruolo, in questa batta
glia, benché privati di stru
menti essenziali, di compagni 
cari e autorevoli, e certamente 
di non poco delle loro speran
ze. del loro passato e della lo
ro stessa credibilità, rimarran
no radicali e rimarranno parti
to.. 

Come risponde Marco Pan
nella7 Evitando, per il momen
to, di entrare nel merito delle 
questioni sollevate da Mellini 
e irridendo alta rottura annun
ciata. Gli fa gli auguri «per le 
tue nuove attività politiche, 
cosi importanti ai tuoi occhi 
da rappresentare comunque il 
Pr. in quanto tale». Poi conclu
de: «1 falliti e i fallenti ti saluta
no e salutano la tua umiltà, la 
tua modestia, il tuo senso di 
responsabilità e il destino 
grande che, dopo tanti ex ra
dicali da soli rappresentanti 
del vero partito, dopo di loro 
e con loro, hai dovuto far tuo». 
Ora l'interrogativo è: in quanti 
seguiranno Mellini? 

vivi i quattro vicesegretari ro
mani del partito, esponenti 
della maggioranza che lo so
stiene. Cesare Cursi, Antonio 
Gerace, Massimo Palombi e 
Gabriele Mori hanno accusato 
di «irresponsabilità politica» gli 
«amici» che vogliono mettere 
Giubilo fuori dalle stanze del 
Campidoglio. Così, si lamen
tano i «moschettieri» dell'ex 
sindaco, «si favorisce obietti
vamente il Pei». Giubilo, chiu
so nel suo bunker di piazza 
Nicosia, preferisce tacere. E 
prosegue gli incontri per la 
formazione della lista de. No
vità? Pare decisa la blasonata 
candidatura del marchese Al
berto del Gallo di Roccagiovi-
ne. 

I radicali tornano a pole
mizzare con il Pei, perché non 
fa a Roma quello che forse fa
rà a Milano: una grande lista 
unitaria di sinistra rinuncian
do al sindaco, mentre il Pli an
nuncia che 11 29 ottobre vuole 
presentarsi con il •mo simbolo, 
senza alcun tipo di «lista Na-
than». 

Il Pei, invece, ha ieri smenti
to la notizia, riportata da Pae
se Sera, che indicava come 
capolista Nilde lotti. «Nessuna 
richiesta, .né' formale né infor
male, è stata avanzata all'ono
revole lotti - afferma Goffredo 
Bellini, segretario dei comuni
sti romani - E questo per un 
elementare rispetto delle isti
tuzioni: la carica cosi presti
giosa di presidente della Ca
mera è infatti per noi al di so
pra del ruolo di guida di una 
lista di partito, in una compe
tizione elettorale seppur deci
siva come quella di Roma». 
«La verità - aggiunge Bettini -
è che il Pei sta discutendo in 
modo largo la composizione 
della lista. Per noi non decide 
solo un vertice, ma l'insieme 
dei gruppi dirigenti in rappor
to anche a forze esteme. Pro
prio perché il nostro obiettivo 
e una lista che rappresenti ad 
un tempo il nuovo corso del 
Pei e il meglio della società ci
vile che in questi anni ha 
combattuto il metodo di go
verno della De romana». 

«Così cambiamo politica» 
Angius: le scelte nuove 
dei comunisti 
nelle autonomie locali 
1B ROMA. «Certamente al 18° 
Congresso del partito sono 
stati introdotti forti elementi di 
novità anche nella politica au
tonomistica del Pei che sono 
stati unanimemente condivisi 
anche nella riunione della 
Consulta delle autonomie» te
nutasi mercoledì alla Festa 
nazionale dell'Unità di Geno
va. Cosi Gavino Angius toma 
a rilanciare l'impegno «per 
una riforma delle istituzioni 
regionali e locali e della politi
ca a partire dai Comuni» e ri
badisce che i comunisti si bat
tono «per realizzare un'alter
nativa autonomistica alla poli
tica del pentapartito e della 
De». Dunque, «non è corretto 
e giusto offuscare questo dato. 
Bisogna liberare i Comuni ita
liani dalla nefasta presenza 
del pentapartito. Questo è il 
nostro principale obiettivo po
litico. Per questo stiamo com
piendo una verifica rigorosa 
della partecipazione del Pei a 
giunte con la De, come del re
sto a quelle di sinistra, al fine 
di nlanciare il nostro ruolo po
litico autonomo». Insiste An

gius: «Non vi è su questo spe
cifico punto politico alcun 
mutamento di rotta o di indi
rizzo rispetto a ciò che è stato 
deciso dal Congresso nazio
nale e che anche questa esta
te è stato più volte ribadito». 

Su) Comune di Massa, in
tanto, alle dichiarazioni pole
miche del vicesìndaco comu
nista Oliviero Bigini verso l'in
tervento di Petruccioli all'as
semblea di Genova, replicano 
il segretario della federazione 
e del comitato comunale. Per 
Fabio Evangelisti e Mario Ricci 
•il superamento della giunta 
di programma al Comune di 
Massa si è reso necessario per 
dare un adeguato impulso al
la fase del dopo Farmoplant, 
alle questioni ambientali e 
dello sviluppo e alla riappro
priazione di una nuova cultu
ra nel governo del territorio». 
Tale scelta ha trovato consen
so e sostegno - concludono 
Evangelisti e Ricci - da parte 
della segreteria regionale e 
della Direzione nazionale del 
partito». 

Comitato federale a porte chiuse con Petruccioli 

«Tra noi nessun processo» 
Il Pei triestino sul caso Bordon 
«Un dibattito, un dibattito politico», minimizza prima 
che le porte si chiudano l'on. Willer Bordon. Ma c'è 
già chi si prepara ad accusarlo di «grave confusione 
intellettuale», come fa il segretario regionale del Pei, 
Roberto Viezzi, o di peggio, come l'ala cossuttiana 
che ne ha chiesto l'espulsione. Ieri sera il Pei triesti
no ha affrontato il caso del deputato comunista che 
ha chiesto l'iscrizione al Pr. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• i TRIESTE. Lui, Willer Bor
don, l'uomo-scandalo che, da 
comunista, ha chiesto l'iscn-
zìone al Partito radicale, arriva 
al «processo» con le fotocopie 
di un'autointervista appena 
pubblicata da un settimanale. 
Là, si paragona a cappuccetto 
rosso. Ma non credetegli, è 
tutto fuorché disarmato o 
sprovveduto. Fiaba per fiaba 
gli amici, giocando sui nome, 
lo chiamano Tex. Appronta 
una decisa autodifesa politica, 
da proporre al Comitato fede
rale e alla Commissione di ga
ranzia del Pei di Trieste, con
vocati per discutere il suo ca
so. Nato, ricordiamolo, pochi 
mesi fa quando Bordon an
nunciò di avere domandato la 
tessera del Partito radicale, 
per altro evitando prudente
mente di ritirarla. Cosi, la nor

ma statutaria che vieta ai co
munisti Tiscrizione ad altri 
partiti è formalmente salva. E 
ieri sera la riunione di Trieste, 
rigorosamente a porte chiuse, 
ha potuto iniziare anche sul
l'onda di una dichiarazione 
romana di Gian Carlo Pajetta, 
presidente della Commissione 
centrale di garanzia che af
fronterà a sua volta il caso a 
fine settembre: «Per adesso 
non ci sono gli estremi per un 
provvedimento disciplinare», 
afferma Pajetta. giudicando 
che la situazione «può essere 
elemento di confusione ma 
non occasione di particolare 
scandalo», ed invitando a 
«non drammatizzare». Claudio 
Petruccioli, salito a Trieste per 
seguire i lavori, sta a sua volta 
sul prudente; «Ma no, questo 
non è un caso... Sono venuto 

per sentire, parlerò alla fi
ne...». 

La riunione triestina è stata 
convocata dalla segreteria sul
l'onda delle reazioni locali al
l'atteggiamento di Bordon. 
Molti - bisogna oltretutto te
ner presente che a Tneste c'è 
la più alta percentuale italiana 
di '«cossuttiani», il 2\% del par
tito - hanno chiesto l'espul
sione del neodeputato. Altri. 
come il segretario regionale 
Roberto Viezzi, lo reputano 
semplicemente in preda «ad 
una grave confusione intellet
tuale». ed alle sue iniziative at
tribuiscono «nessuna dignità, 
né culturale né politica». 11 se
gretario provinciale Nico Co
sta non è d'accordo con Bor
don, ma su posizioni più sfu
mate. E c'è infine chi sostiene 
apertamente il deputato co
munista-radicale, come l'ex 
segretario provinciale Ugo Po
li. Una situazione non facile. 
Come andrà a finire lo sapre
mo solo stamattina. 

Bordon ha 40 anni è stalo 
per undici anni sindaco di 
Muggia; è stato appena eletto 
alla Camera a sorpresa, con 
5.200 preferenze, scavalcando 
l'ormai ex onorevole Antoni
no Cuffaro, al quale è toccato 
ieri dì presiedere la riunione. 
Secondo un sondaggio del 

Piccolo è il deputato eh*; la 
gente di Trieste ha sentito di 
più nominare. Ma Willer Bor
don preferisce ricordare altre 
cose del suo cuniculum: «A 
Muggia abbiamo fatto il primo 
referendum ambientale d'Ita
lia, impedendo la centrale a 
carbone. Ho partecipato alla 
fondazione del movimento 
"Liberarsi della necessità dei 
carcere". Insomma, cose vici
ne a quelle che fa il Pr». Conti
nua però a proclamarsi comu
nista fino in fondo: «Questo 
non è un processo, sarebbe il 
colmo nel nuovo Pei. No, è un 
dibattito politico, anche aspro, 
ma su un problema politico 
che ho voluto porre compien
do un gesto emblematico», ri
pete prima dell'avvio della di
scussione. Dall'altra parte del
la barricata, Viezzi affila le ar
mi per il dibattito: «Un'identifi
cazione politica fra Pei e Pr è 
impossibile, tanto più su alcu
ne posizioni, come quella sul
la droga, in cui ci sono diffe
renze profonde di concezio
ne, o sulla transnazionalità, o 
sul transpartitìsmo, che può 
solo accrescere la confusione 
del panorama politico. E poi, 
quesU rapporti Pci-Pr sono 
sempre stati ondeggianti, un 
po' bene, un po' male. Adesso 
vanno meglio; e con ciò?». 

Adolfo Battaglia 

Tariffe più care 
e 2.600 miliardi 
in meno alITnps 

NADIA TARANTINI 

M ROMA, Checché ne dica
no Andreotti e i suoi fedelissi
mi, anche la Finanziaria di 
quest'anno debutterà con il 
suo fardello di aumenti tariffa
ri: lo ha confermato, ieri, il mi
nistro dell'Industria, il repub
blicano Adolfo Battaglia. E il 
collega di governo Carlo Do-
nat Catlin, cosi prodigo di gaf
fe, annuncia che il primo ta
glio di spesa riguarderà, in 
modo consistente, l'Inps. Poi
ché l'Istituto della previdenza 
sociale ha risanato il suo bi
lancio - ecco l'ineccepibile 
ragionamento -, io Stato si ri
prenderà l'attivo ottenuto, di
minuendo da subito le eroga
zioni previste dalla legge, in
vece agli industriali - è sem
pre Donai Cattin a dirlo - sarà 
concesso un contentino: 500 
dei 2.000 miliardi di maggiore 
fiscalizzazione, chiesti dalla 
Confindustria, saranno effetti
vamente dati. Gli altri 1.500, 
invece, come già era noto, sa
ranno «scambiati» con lo 
sconto dei contributi previ
denziali. Un altro colpo al-
l'Inps. 

Tariffe aeree e tasse auto
mobilistiche saranno le prime 
ad essere ritoccate all'insù. E 
anche in modo consistente 
(l'Alìtalia, d'altronde, ha chie
sto aumenti del 10%), nono
stante l'obiettivo dichiarato 
del governo di non far cresce
re i prezzi pubblici oltre il 
3,5% nell'anno. Precisa infatti 
Battaglia: «1 nuovo aumenti 
non devono andare, comples
sivamente, oltre tale limile. Ma 
si può concepire, in qualche 
caso, un aumento superiore, 
purché da qui a dicembre si 
resti entro il limite prefissato... 
Un esempio: le tariffe del tra
sporto aereo sono bloccate da 
oltre 4 anni, con una situazio
ne di grande difficoltà per le 
imprese del settore». 

Le imprese, che tanto stan
no a cuore al ministro dell'In
dustria, battono d'altronde 
non cassa, ma grancassa. Ieri 
la Confindustria, presentando 
il suo rapporto autunnale e 
prefigurardo le prospettive per 
l'anno prossimo, ha lamenta
to una perdita di competitivi-

tà, durante l'estate, che ha 
portato un divario del 6% delle 
nostre imprese rispetto, ad 
esempio, alia Germania. E il 
dito degli industriali è puntato 
sul governo: «Negli ultimi due 
anni - ha detto Walter Man* 
delli - la polìtica economica 
non solo non ha favorito la ri
mozione delle cause di debo
lezza, ma per molti versi ha 
contribuito ad aggravarle», 
Mandelli ha inviato ieri ad An* 
dreotti la «lista degli errori», 
una implicita richiesta di prov
vedimenti correttivi: contratto 
scuola, accordo sul fiscal 
drag, contratti pubblici, pen
sioni, sanità, servizi pubblici*. 
In questi ultimi campi, dicono 
gli industriali, il governo si è 
dimostrato «incapace di con
tenere la spesa pubblica e di 
migliorarne la qualità». 

Quanto all'invito a tagliare, 
Donai Cattin ha già risposto: 
all'lnps sarà tagliano il 50% 
dei fondi occorrenti, 2.600 su 
5.600. Perché? «Perché vi è un 
attivo della previdenza dì 
1.300 miliardi e perché abbia
mo calcolato che dalla cassa 
integrazione ne arriveranno 
altrettanti». Eppure non molti 
anni fa, prima del risanamen
to e della separazione tra assi* 
stenza e previdenza, all'lnps 
venivano ripianati deficit ben 
più consistenti (come d'al
tronde il Tesoro, a legislazio
ne vigente, è tenuto a fare). 
Ma il Tesoro - annuncia Do
nai Cattin - sull'Ini» quest'an
no vuole risparmiare, Il taglio 
annunciato ieri si aggiunge, 
infatti, all'intenzione dichiara
ta del governo di ripagare oli 
industnali della diminuita ri-
scalizzazione degli oneri so
ciali scontando loro i contri
buti previdenziali. 

La fretta - e la necessità di 
una manovra indolore prima 
delle amministrative - gioca
no brutti scherzi: tariffe e prez
zi, ad esempio, il governo li 
aumenterà a rate, da ottobre a 
dicembre, nella convinzione 
che l'inflazione a fine anno 
non supererà il 5,8%. Una 
miopia ricorrente, nel mese di 
settembre. 

l'Unità 
Venerdì 
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